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“A partire da Bateson: la relazione”

intervento di Alessandra Guidi 
Relazioni particolari. Un caso: lo schistosoma

I protagonisti di questa relazione particolare sono dei parassiti elminti chiamati schistosomi.

La schistosomiasi è una parassitosi a cui sono esposte ogni anno circa 200 milioni di persone nelle aree più povere del mondo. Per questo tale patologia è da considerarsi la prima, per importanza, ad opera da vermi elminti.

Gli schistosomi sono caratterizzati da uno spiccato diformismo sessuale: il maschio, infatti, risulta più corto e più robusto della femmina che invece ha una fisionomia più allungata e sottile (Fig.1). 
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  Fig.1 Maschio e femmina di schistosoma

L’etimologia del nome schistosoma, dal greco “schisto” (diviso) e “soma” (corpo), sta ad indicare la modalità con cui il maschio e la femmina entrano in contatto. Il maschio è infatti in grado di aprire completamente il proprio corpo, all’interno del quale la femmina di schistosoma va a posizionarsi. Una volta adagiata all’interno del corpo del maschio, questo si richiude completamente su stesso “abbracciando” la femmina che rimarrà quindi stretta nella morsa del suo partner (Fig.2).

Gli schistosomi vivono accoppiati durante tutta la loro esistenza. 
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   Fig.2 Schistosomi accoppiati

La carattestica unica delle femmine di schistosoma è che queste non sono in grado di raggiungere la maturità sessuale se non in presenza o, più specificatamente, se non in contatto con il maschio. Una femmina che non prenda mai contatto con il maschio resterà una femmina immatura, vergine per tutta la sua esistenza.

Il raggiungimento della maturità sessuale non è però un evento irreversibile. Una femmina matura una volta allontanata dal maschio, ritorna, nel giro di pochi giorni, ad uno stadio immaturo. La presenza del maschio risulta pertanto una condizione necessaria, non solo per l’evento maturativo, ma anche affinchè questo persista.

In realtà quella che in apparenza può quindi sembrare una relazione a due, è in realtà una relazione a tre. Esiste infatti un terzo, cruciale protagonista alla base di tutte queste interazioni: l’ospite, ossia l’organismo parassitato. 

Nel flusso sanguigno dell’ospite sono presenti dei fattori solubili (ancora non del tutto identificati) che vengono “catturati” dal maschio di schistosoma, metabolizzati e utilizzati in primo luogo per il proprio sviluppo sessuale. 

Questi fattori così modificati vengono poi trasmessi alla femmina con cui si trova in contatto. In seguito a questi scambi di segnali avviene quindi la maturazione dell’organo riproduttore della femmina che, in una femmina matura, occupa circa 2/3 dell’intero corpo. L’evento finale di tale maturazione è una produzione giornaliera di circa 200-330 uova, elemento fondamentale per gli schistosomi affinchè questi possano perpetrare il loro ciclo vitale. 

Alla base di queste complesse interazioni tra schistosomi c’è quindi la residenza all’interno del loro habitat naturale, ossia dell’organismo parassitato. Quando gli schistosomi vengono prelevati dal loro ambiente e posti in piastrine da laboratorio, questo equilibrio viene meno e così anche tutti gli scambi che fino a quel momento avevano dominato questa relazione.

Infatti quello che si osserva una volta posti gli schistosomi in colture da laboratorio è che: le coppie, nel giro di poco tempo, smettono di fare uova, si scoppiano e le femmine (nonostante il contatto con il maschio) iniziano a perdere la loro maturità sessuale. 

La vera relazione che intercorre tra questi tre protagonisti è quindi un evento che, di per sè, non potrà mai essere completamente messo a fuoco. Gli unici strumenti che possediamo per poter studiare tali interazioni devono necessariamente creare una nuovà realtà che, si spera, si avvicini il più possibile alla loro condizione naturale. 

